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MARINO ZABBIA
INCONTRI TRA STORICI NELL’ITALIA DEL BASSO MEDIOEVO
In Italia si cominciò a scrivere cronache d’orizzonte urbano verso la fine
del secolo XI e già alla metà del secolo seguente la cronachistica cittadina
era un genere letterario assai diffuso. Non ci rimangono molti testi composti
in quegli anni, ma sorprendono in primo luogo la loro ampia distribuzione
geografica – da Genova, a Milano, Lodi, Venezia, Pisa sino a Benevento – e
poi la presenza, in opere composte anche in regioni assai distanti, di tratti
comuni come la condizione laica di molti autori e l’assoluta preminenza
dell’interesse per le vicende coeve1. Eppure, a dispetto di tante somiglianze,
sono quasi inesistenti le prove della circolazione extra-cittadina di queste
opere: è frequente rilevare tracce di alcuni testi antichi e altomedievali –
pochi e sempre gli stessi – tra le letture dei cronisti del XII secolo, ma per
trovare documentata la presenza di cronache cittadine in luoghi lontani da
quelli della loro stesura bisogna attendere la seconda metà del Duecento.
Inoltre solo da quel momento nei testi storiografici si fa menzione di autori
vissuti in altre città durante quegli stessi decenni o in tempi di poco prece-
denti.
I rapporti che si erano stabiliti tra i Comuni italiani negli anni di Federi-
co Barbarossa e poi durante quelli di Federico II, anche se probabilmente
favorirono la circolazione di modelli culturali anche in campo cronachistico,
nel concreto non hanno dato origine a documentati incontri tra storici2. A
1 Sulla prima stagione della cronachistica cittadina vedi (con ampia bibliografia) E.
FAINI, Annali cittadini, memoria pubblica ed eloquenza civile in età comunale , in «Stori-
ca», 61-62 (2015), pp. 109-142.
2 Solo di un possibile incontro è rimasta traccia, ma non riguarda cronisti cittadini bensì
dotti autori di storie universali. Sappiamo infatti che Romualdo arcivescovo di Salerno,
Goffredo da Viterbo cappellano di Federico Barbarossa e il cardinale Bosone furono a Ve-
nezia nel 1177 in occasione della pace tra il Barbarossa e papa Alessandro III. Essendo
personaggi di rilievo, è probabile che almeno Bosone e Romualdo (per altro gli unici che in
quel periodo già stavano scrivendo le loro cronache, Goffredo si sarebbe messo all’opera
subito dopo) si fossero incontrati e forse ebbero modo di condividere le loro esperienze
come induce a ritenere la constatazione che sia Romualdo sia Bosone avevano come fonte
per la storia del papato il Liber ad amicum di Bonizone da Sutri: cfr. M. ZABBIA, Un croni-
sta medievale e le sue fonti. La storia del papato nel “Chronicon” di Romualdo Salernitano,
in «Filologia mediolatina», 9 (2002), pp. 229-250.
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promuovere la circolazione delle cronache furono per primi gli autori prove-
nienti dagli Ordini dei frati Minori e Predicatori. Lo Speculum historiale
compilato da Vincenzo di Beauvais (1190-1264) a Parigi negli anni Quaran-
ta e Cinquanta del Duecento ebbe larga e rapida diffusione in Italia, dove fu
presto letto, compendiato e volgarizzato3. Ancor di maggior fortuna godette
la compilazione di storia universale redatta verso il 1270 alla curia pontifi-
cia dal domenicano Martino Polono (fine XII sec.-1278) che poi la riprese e
continuò sino al 12774. Ma anche le cronache locali si spostarono grazie ai
frati: significativa è, ad esempio, la conoscenza del Chronicon Marchie
Tarvisine et Lombardie (edito anche con l’improprio titolo Annales Patavini
S. Iustinae), un testo padovano composto probabilmente da un anonimo fra-
te verso il 1270, attestato negli anni Venti del Trecento a Milano, tra le fonti
utilizzate dal domenicano Galvano Fiamma (1283-1334)5. Galvano, esperto
nelle tecniche dei compilatori, ha anteposto ad alcuni suoi scritti gli elenchi
delle opere che aveva utilizzato per redigerli, specificando anche dove quei
testi erano conservati6. Apprendiamo così che aveva potuto consultare la
3 Nonostante i numerosi studi dedicati a Vincenzo negli ultimi anni, per la vicenda della
sua diffusione in Italia bisogna ancora fare ricorso a G. BILLANOVICH - M. PRANDI - C. SCARPATI,
Lo “Speculum” di Vincenzo di Beauvais e la letteratura italiana dell’età gotica, in «Italia
medioevale e unamistica», 19 (1976), pp. 89-170.
4 Cfr. A.-D. VON DEN BRINCKEN, Martin von Troppau, in Geschichtsschreibung und
Geschichtsbewußtsein im späten Mittelalter, a cura di H. PATZE, Sigmaringen-Jan Thorbecke
Verlag, 1987 (Vorträge und Forschungen, 31), pp. 155-193. Per la diffusione della cronaca
di Martino in Italia vedi M. ZABBIA, Prima del Villani. Note sulle cronache universali a
Firenze tra l’ultimo quarto del Duecento e i primi anni del Trecento, in Le scritture della
storia. Pagine offerte dalla Scuola nazionale di studi medievali a Massimo Miglio, a cura
di F. DELLE DONNE - G. PESIRI, Roma, Istituto storico italiano per il medio evo, 2012 (Qua-
derni della Scuola nazionale di studi medievali, 1), pp. 139-162, a pp. 142-146. Un
volgarizzamento italiano edito della cronaca di Martino datato 1301 è Cronica degli im-
peratori romani. Testo inedito di lingua tratto da un codice della Biblioteca ambrosiana, a
cura di A. CERUTI, Bologna, Gaetano Romagnoli, 1878 (Scelta di curiosità letterarie inedite
o rare dal secolo XIII al secolo XVII, 158).
5 Per la circolazione del Chronicon vedi J. W. BUSCH, Die “Annales Patavini S. Iustinae”
in Mailand. Zur Verbreitung oberitalienischer Geschichtswerke im 13. und frühen 14.
Jahrhundert, in “Bene vivere in Communitate”. Beiträzum italienischen und deutschen
Mittelalter. Hagen Keller zum 60. Geburtstag von seinem Schülerinnen und Schülern, a
cura di TH. SCHARFF  - TH. BEHRMANN, Münster, New York, München, Berlin, Waxmann,
1997, pp. 239-254, a pp. 245-252.
6 Gli elenchi di cronache si leggono in GALVANEI FLAMME, Manipulus Florum, in L. A.
MURATORI, Rerum Italicarum scriptores, XI, Mediolani, ex Typographia societatis palatinae
in regia curia, 1727, col. 539; L. A. FERRAI,  Le cronache di Galvano Fiamma e le fonti della
“Galvagnana”, in «Bullettino dell’Istituto storico italiano», 10 (1891), pp. 93-128, a pp.
110-111; G ALVANEI FLAMME, Chronicon maius , a cura di A. CERUTI, in Miscellanea di storia
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cronaca del notaio Benzo d’Alessandria (1270/80-1330) e che conosceva di
persona il notaio cronista milanese Giovanni da Cermenate il quale, essendo
nato verso il 1280 (la data di morte non è nota), era suo contemporaneo e –
aggiunge il frate – possedeva un codice di Tito Livio oltre ad alcuni mano-
scritti con cronache lombarde. Veniamo, inoltre, a conoscenza del fatto che,
mentre era a Pavia, Galvano lesse la cronaca del vescovo Sicardo da Cremona
(ca. 1155-1215) e che sapeva della storia universale da poco composta dal
domenicano Tolomeo da Lucca (1236-1327), un manoscritto della quale al
tempo si conservava a Torcello, diocesi di cui Tolomeo fu vescovo negli
ultimi anni della sua vita. Gli erano poi note, oltre alle più diffuse storie
altomedievali, anche altre compilazioni dovute a Domenicani: lo Speculum
historiale  di Vincenzo di Beauvais e la cronaca di Martino Polono, ma anche
la cronaca di Genova di Iacopo da Varazze (1228-1298) e la Ymago mundis,
che forse è da identificare con l’opera del domenicano Iacopo d’Acqui, scritta
nei primi anni Trenta del Trecento.
Sappiamo infine che il Fiamma ebbe lettori che non condivisero le sue
ricostruzioni e talvolta nelle sue pagine egli ha polemizzato con altri storici
anche assai autorevoli, argomentando – soprattutto nella Cronaca extravagans
– come in una disputa accademica: così facendo egli fu tra quei pochi che
nel Trecento applicarono alla storiografia metodologie proprie della prassi
universitaria coeva7.
Iacopo da Varazze e Galvano nelle loro compilazioni utilizzarono pure
cronache cittadine. Così fece nei primi anni del Trecento anche il domenicano
Tolomeo da Lucca il quale per redigere i suoi Annales Lucenses dichiarò di
servirsi anche dei Gesta Florentinorum  di cui era giunto in possesso mentre
stava nel convento fiorentino di Santa Maria Novella8. La carriera ecclesia-
stica di Tolomeo fu lunga e prestigiosa e comprese un soggiorno alla curia
italiana edita per cura della Regia Deputazione di storia patria , 7, Torino, Stamperia reale,
1869, pp. 507-509.
7 Di particolare rilievo è il prologo della Cronica extravagans: cfr. La “Cronaca estra-
vagante” di Galvano Fiamma, a cura di S. A. CÉNGARLE PARISI - M. DAVID, Milano, Casa del
Manzoni, 2013, p. 210. Per un profilo del frate milanese vedi P. CHIESA, Galvano Fiamma tra
storiografia e letteratura , in Courts and Courtly Cultures in Early Modern Europe. Models
and Languages , a cura di S. ALBONICO - S. ROMANO, Roma, Viella, 2016, pp. 77-92.
8 Sull’opera di Tolomeo (Bartolomeo Fiadoni) restano fondamentali i lavori di Bernhard
Schmeidler. Li si trova citati e riassunti in Die Annalen des Tholomeus von Lucca in doppelter
Fassung nebst Teilen der Gesta Florentinorum und Gesta Lucanorum , a cura di B.
SCHMEIDLER, Berolini, apud Weidmannos, 1930 (MGH, Scriptores rerum Germanicarum, n.
s., 8). Si veda inoltre THOLOMEUS LUCENSIS, Historia ecclesiastica nova, a cura di O. CLAVOUT,
Hannover, Hanhsche Buchhandlung, 2009 (MGH, Scriptores, 39).
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avignonese dal 1309 al 1319: durante quel periodo il domenicano compilò la
Historia ecclesiastica nova tra le cui fonti compare una cronaca composta
nell’Italia meridionale – l’altrimenti ignoto Chronicon dell’Archiepiscopus
Cosentinus – di cui era entrato in possesso probabilmente quando fu a Napo-
li dal 1274 al 12769. Non sono quindi solo le cronache a muoversi grazie ai
frati. Può accadere anche che siano gli autori a entrare in possesso di nuovi
testi in conseguenza del loro spostarsi da sede a sede. Oltre a Tolomeo rien-
tra in questa casistica pure il domenicano bolognese Francesco Pipino (1270-
1328) il quale conosceva la cronaca del notaio lodigiano Ottone Morena (ca.
1100-1165) e, durante un soggiorno a Milano, lesse alcune cronache conser-
vate presso la basilica di San Nazaro Maggiore e, una volta ritornato in pa-
tria, le utilizzò per la stesura del suo Chronicon10.
Ma già alcuni decenni prima che Francesco, Tolomeo e Galvano compi-
lassero le loro cronache è attestato un altro incontro tra storici, questa volta
entrambi frati Minori: verso il 1280 Salimbene de Adam (1221-1288) sape-
va che il suo confratello Tommaso Tosco (1212-1280) aveva da poco redatto
a Firenze una grande storia universale. Salimbene, che nella sua cronaca ha
dedicato un ritratto ad alcuni tra i principali esponenti dell’Ordine france-
scano, ricorda anche il suo incontro con Tommaso del quale menziona la
cronaca e dice di essere diventato suo amico quando si trovavano entrambi
nel convento di Ferrara (Salimbene vi soggiornò dal 1248 al 1256)11. Inoltre
9 Sulla cronaca dell’Archiepiscopus Cosentinus vedi M. ZABBIA, Per la nuova edizione
della cronaca di Romualdo Salernitano , in «Napoli nobilissima», s. V, 7/1-2 (2006), pp.
59-65, a p. 61.
10 Il rimando alle cronache conservate a San Nazaro si legge nella parte ancora inedita
del Chronicon  che si può consultare nel codice Modena, Biblioteca estense universitaria,
ms. á X.1.5 (scaricabile dal sito Internet www.bibliotecaestense.beniculturali.it), a c. 17r; a
c. 79v compare il rimando a Ottone Morena. All’edizione del Chronicon  sta lavorando la
dottoressa Sara Crea per la sua tesi di dottorato presso l’Università della Basilicata. I primi
risultati della ricerca sono pubblicati in S. CREA, L’incontro tra popoli e culture diverse nel
“Chronicon” di Francesco Pipino, in «Melanges de l’École Française de Rome. Moyen
Âge», in corso di stampa.
11 Di Tommaso si parla in Cronica fratris Salimbene de Adam, a cura di O. HOLDER-
HEGGER, Hannoverae et Lipsiae, Impensis Biblioplii Hahnianii, 1913 (MGH, Scriptores,
32), pp. 429-430. Forse dipende dal soggiorno di Tommaso a Ferrara un aneddoto sull’in-
fanzia di Manfredi di Svevia che solo il francescano riporta, narrando di quando, ad appena
undici anni (e quindi verso il 1243), il principe seppe liberarsi da solo dalla prigionia in cui
lo teneva il marchese d’Este (che, aggiungiamo, al tempo era Azzo VII, il quale dal 1240
controllava Ferrara): THOMAE TUSCI, Gesta imperatorum et pontificum , a cura di E.
EHRENFEUCHTER, Hannoverae et Lipsiae, Impensis Biblioplii Hahnianii, 1872 (MGH,
Scriptores, 22), p. 517, 37-45.
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ai due francescani era già nota la compilazione che proprio in quegli stessi
anni Settanta del Duecento aveva concluso il domenicano Martino Polono.
La mobilità, prerogativa dei frati Minori e Predicatori, ha favorito anche
la circolazione delle loro opere e, almeno potenzialmente, ha reso più facile
per gli autori la possibilità di incrociarsi. Ma è in ambito cittadino e tra
cronisti laici che possiamo vedere per la prima volta una serie di incontri
largamente documentati: forse non si trattò in tutti i casi di una vera
frequentazione, ma certo alcuni personaggi si videro riconosciuta anche dai
loro contemporanei, che vivevano in altre città, la qualifica di storico.
Anche in questo caso, come abbiamo visto per i frati Minori e Predicato-
ri, a favorire gli incontri fu la prassi di spostarsi di sede in sede per motivo
d’ufficio12. Resta però da considerare che se la mobilità di letterati laici –
giudici, notai e magistri – comincia ad essere attestata con frequenza sin dal
primo Duecento, è solo dalla fine di quel secolo, da quando cioè la figura del
letterato laico assunse maggiore rilievo culturale, che possono essere rico-
struiti gli incontri tra storici13. Principale centro di questo luogo di conoscen-
ze non solo libresche ma anche personali è la Padova dei così detti preumanisti,
dove l’incontro tra storici fu prima di tutto un incontro tra letterati che stu-
diavano i classici latini e in alcuni casi – a dire il vero piuttosto frequenti – si
dedicarono alla composizione di opere storiografiche. Possiamo seguire queste
relazioni sin dagli anni Sessanta del Duecento quando ha inizio l’attività
letteraria di Lovato Lovati (1240-1309), il caposcuola del preumanesimo
padovano, che fu studioso di Tito Livio, lettore di Beda e Giustino, ma pure
autore di un poema d’argomento storico dedicato a vicende recenti e pur-
troppo ora perduto, il De conditionibus urbis Padue et peste Guelfi et
Gibolengi nominis14. Lovato aveva già composto i suoi primi versi quando il
cronista Rolandino (1200-1276) era magister grammatice all’università di
Padova, ma non abbiamo riscontri di una pur probabile frequentazione tra i
due. Invece sono bene attestati il ruolo di guida che Lovato ricoprì per una
generazione di intellettuali cittadini, e i contatti epistolari con altri laici dotti
12 Sulla mobilità dei notai vedi M. ZABBIA, Notai e modelli documentari: note per la
storia della lunga for tuna di una soluzione efficace, in Circolazione di uomini e scambi
culturali tra città (secoli XII-XIV) , Roma, Viella, 2013, pp. 23-38.
13 Per gli incontri tra letterati nello stesso periodo cronologico e nei decenni di poco
precedenti vedi C.  GIUNTA, Versi a un destinatario. Saggio sulla poesia italiana del medio-
evo, Bologna, Il Mulino, 2002.
14 Su Lovato vedi la completa messa a punto di M. PET OLETTI, I “Carmina” di Lovato
Lovati, in «Italia medioevale e umanistica», 50 (2009), pp. 1-50.
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residenti nelle città del Veneto. Un’accelerazione a questo processo di for-
mazione di una rete di contatti si ebbe nel primo quarto del Trecento intorno
ad Albertino Mussato (1261-1329) che, dopo la morte di Lovato, per vent’anni
rappresentò l’elemento di punta della cultura preumanistica nell’Italia nord-
orientale e nel 1315 fu incoronato poeta e storiografo nello Studio patavino15.
Mussato ha descritto brevemente le conversazioni in cui si intratteneva con
Lovato e con il giudice Rolando da Piazzola (1265-1325) che di Lovato era
nipote16. Ma è quanto ci rimane dell’epistolario di Mussato a rivelare quanti
incontri personali o libreschi egli aveva avuto con altri storici del tempo. Tra
i suoi corrispondenti – fra i quali compare anche Marsilio da Padova – vi fu,
ad esempio, Bonincontro dei Bovi, notaio e magister gramatice d’origine
mantovana al quale Albertino scrisse poco dopo il 1318 per lamentarsi del-
l’esilio cui era costretto a Chioggia. In quel periodo Bonincontro si trovava
poco lontano da Mussato: viveva infatti a Venezia dove era approdato ai tem-
pi del doge Giovanni Soranzo (è attestato come notaio in città dal 1313 al
1346) dopo avere vagato per varie sedi dell’Italia padana. Quando ricevette
l’epistola di Albertino, Bonincontro stava forse già lavorando alla sua crona-
ca – un breve racconto della Pace di Venezia del 1177 che pose fine agli
scontri tra l’imperatore Federico Barbarossa e il papa Alessandro III – poi-
ché sappiamo che nel 1320 la sua fatica era terminata17.
Sempre a Venezia, nella cui cancelleria era impegnato dal 1322, scrisse
di storia il notaio e magister Castellano da Bassano (1270-1333), al quale si
deve anche un commento alla tragedia Ecerinide di Mussato databile al 1317.
Delle due opere storiografiche tradizionalmente attribuite a Castellano non
si è conservata una cronaca veneziana di cui neppure i tratti generali sono
15 Su Albertino vedi il recente M. ZABBIA, Albertino Mussato da filologo a storico, in
Tra storiografia e retorica: prospettive nel basso medioevo italiano , a cura di M. ZABBIA, in
«Reti medievali. Rivista», 19/1 (2018) http://rivista.retimedievali.it.
16 ALBERTINI MUSSATI, De gestis Italicorum post Henricum VII Cesarem , in L. A. Mura-
tori, Rerum Italicarum scriptores, X/2, Mediolani, ex Typographia societatis palatinae in
regia curia, 1727, coll. 586- 587.
17 Sull’identificazione del Bonincontro destinatario dell’epistola di Mussato con l’au-
tore della Hystoria concordano V. DE ANGELIS, Un carme di Bovettino , in «Italia medioeva-
le e umanistica», 45 (1985), pp. 57-70, nota 10 di pp. 60-61; e l’ultimo editore della lettera
L. LOMBARDO, L’epistola metrica di Albertino Mussato a Bonincontro da Mantova , in «Qua-
derni veneti», 2 (2013), pp. 71-81. Vedi inoltre BONINCONTRO DEI BOVI , Hystoria de discor-
dia et persecutione quam habuit Ecclesia cum imperatore Federico Barbarossa tempore
Alexandri tercii summi pontificis et demum de pace facta Veneciis et habita inter eos, in
MARIN SANUDO, Le vite dei dogi, a cura di G. MONTICOLO, Città di Castello, Lapi, 1900-1911
(Rerum Italicarum scriptores. Nuova edizione, 22/4), pp. 370-411.
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noti, mentre abbiamo ancora un suo rimaneggiamento in versi latini della
Hystoria di Bonincontro che risale al 1330 e contiene una dedica a France-
sco Dandolo da poco successo al Soranzo nel dogado18.
Coetaneo di Albertino era il notaio vicentino Benvenuto Campesani (1250/
55-1323) che scrisse in versi un’opera storiografica, purtroppo perduta, sul-
la guerra che dal 1283 al 1291 contrappose il patriarca d’Aquileia Raimondo
della Torre a Venezia19. È probabile che Benvenuto e Albertino si fossero
incontrati, visti anche gli interessi di Mussato a Vicenza, certo il vicentino
condivideva con la cerchia padovana il gusto per la riscoperta degli autori
latini e con Mussato si conosceva almeno di fama. Poiché Campesani era
sostenitore di Cangrande della Scala al quale Albertino era avverso, il pado-
vano ebbe verso il suo collega vicentino toni assai duri in un’epistola metri-
ca indirizzata al giudice Paolo da Teolo composta poco dopo il 131120. Ma
dalla polemica non si passò a un’esplicita inimicizia, al punto che quando
Benvenuto morì il suo discepolo Ferreto Ferreti (1294/97-1337) si rivolse
proprio ad Albertino per chiedergli un epitaffio in sua memoria21. Non sap-
piamo se Mussato esaudì la richiesta del suo più giovane corrispondente, ma
l’episodio mostra Albertino in contatto anche con Ferreto il quale fu, possia-
mo aggiungere, il più attento lettore delle lunghe cronache del padovano che
utilizzò sia come fonte sia come modello per la stesura della sua Historia22.
Altro corrispondente di Albertino fu il notaio Benzo d’Alessandria, com-
pilatore di una vasta enciclopedia in cui compaiono anche libri di storia.
Quando ricevette una lettera dal padovano, Benzo si trovava a Verona, dove
dal 1322 era cancelliere di Cangrande della Scala. In questa epistola, com-
18 Su Castellano vedi V. LIPPI Bigazzi, I commenti veneti all’“Ecerinis” del Mussato e
all’“Ars amandi” di Ovidio e i loro autori, in «Italia medioevale umanistica», 38 (1995),
pp. 21-140; e M. ZABBIA, I notai e la cronachistica cittadina italiana nel Trecento , Roma,
Istituto storico italiano per il medio evo, 1999 (Nuovi studi storici, 49), pp. 207-210. Cfr.
inoltre CASTELLANO DA BASSANO, Venetiane pacis inter Ecclesiam et Imperium, in Marin
Sanudo, Le vite dei dogi cit., pp. 485-519.
19 Cfr . R. WEISS , Benvenuto Campesani (1250/55-1323), in «Bollettino del Museo civi-
co di Padova», 45 (1955), pp. 129-144.
20 Edita in C. CIPOLLA-F. PELLEGRINI , Poesie minori riguardanti gli Scaligeri, in
«Bullettino dell’Istituto storico italiano», 24 (1902), pp. 7-206, a pp. 23-30.
21 I versi – in cui non si fa cenno alle opere storiografiche composte da Bonincontro e
da Mussato – sono editi in Le opere di Ferreto de’ Ferreti vicentino, a cura di C. CIPOLLA,
Roma 1920 (Fonti per la storia d’Italia, 43), vol. III, pp. 109-110.
22 Sull’opera di Ferreto, egli pure notaio, vedi G. ARNALDI , Realtà e coscienza cittadine
nella testimonianza degli storici e cronisti vicentini dei secoli XIII e XIV , in Arnaldi, Cro-
nache e cronisti dell’Italia comunale , a cura di L. CAPO, Spoleto, Centro italiano di studi
sull’alto Medioevo, 2016 (Collectanea, 33), pp. 395-505, alle pp. 431-457.
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posta verso il 1328 e tramandata insieme alla cronache di Mussato, il pado-
vano prima si è lamentato della sua condizione di esiliato, poi ha chiesto a
Benzo di fargli riavere il codice con le proprie cronache che gli aveva pre-
stato, e infine ha domandato all’amico definito carissimo di intercedere per
lui presso Cangrande della Scala23.
Accanto al prestigio culturale, anche il ruolo politico ricoperto da Albertino
contribuì ad allargare le sue cerchie di amici. Oltre a essere stato Conservato-
re di giustizia a Firenze nel 1309, egli fu ambasciatore a Roma, a Milano da
Enrico VII, a Bologna e in altri luoghi ancora. Sappiamo che durante questi
viaggi strinse delle amicizie e probabilmente Benzo fu tra quelli che conobbe
per i suoi uffici. A Milano avrebbe potuto incontrare il notaio e cronista mila-
nese Giovanni da Cermenate che, come Albertino e Benzo, fu presente all’in-
coronazione di Enrico VII nel 131124. Ma nulla dimostra con certezza che
questo incontro sia avvenuto. Così come non abbiamo attestazioni che docu-
mentino rapporti tra Albertino e il notaio e cronista Riccobaldo da Ferrara,
autore di opere che ebbero larga fortuna nel Trecento, ma sembrerebbe estra-
neo ai circoli culturali padovani anche se soggiornò in quella città per lunghi
periodi dal 1303 al 131325. Allo stesso modo non sono documentati incontri
tra Mussato e il magister Pace da Ferrara, cui si deve un poema d’argomento
storiografico che narra le malefatte dei Visconti ed è stato dedicato al vesco-
vo di Padova Pagano della Torre, lo stesso cui Albertino ha indirizzato il De
gestis Italicorum post mortem Henrici VII Caesaris26. Lo stretto legame dei
23 L’epistola di Mussato a Benzo è edita in G. M. GIANOLA, Ipotesi su un’edizione trecen-
tesca delle opere storiografiche di Alber tino Mussato, in «Italia medievale e umanistica»,
50 (2009), pp. 123-177, a p. 133. Su Benzo vedi M. PET OLETTI , Il “Chronicon” di Benzo
d’Alessandria e i classici latini all’inizio del XIV secolo. Edizione critica del libro XXIV
“De moribus et vita philosophorum”, Milano, Vita e pensiero, 2000 (Bibliotheca erudita,
15); e PETOLETTI , Milano e i suoi monumenti. La descrizione trecentesca del cronista Benzo
d’Alessandria, Alessandria, Edizioni dell’Orso, 2004 (Ciceronianus, 3).
24 Per Giovanni e la sua cronaca vedi M. E. FRANKE, Kaiser Heinrich VII. im Spiegel der
Historiographie. Eine faktenkritische und quellenkundliche Untersuchung ausgewählter
Geschichtsschreiber der ersten Hälfte des 14. Jahrhunderts, Köln-Weimar-Wien, Böhlau,
1992 (Forschungen zur Kaiser- und Papstgeschichte des Mittelalters, 9) , pp. 77-107.
25 Su Riccobaldo vedi M.T. HANKEY, Riccobaldo of Ferrara. His Life, Works and
Influence, Roma, Istituto storico italiano per il medio evo, 1996 (Fonti per la storia dell’Ita-
lia medievale. Subsidia, 2).
26 I versi conservati del poema di Pace si leggono in L. A. FERRAI, Un frammento di
poema storico inedito di Pace del Friuli, in «Archivio storico lombardo», s. II, 20 (1893),
pp. 322-343. Per l’identificazione dell’autore con Pace da Ferrara vedi P. STADTER, Planudes,
Plutarch and Pace of Ferrara, in «Italia medioevale e umanistica», 16 (1973), pp. 137-162,
a pp. 140-152.
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due scrittori con Pagano segnala, pur in assenza di più solidi indizi, un possi-
bile rapporto anche tra Mussato e Pace e richiama un esito analogo per quan-
to concerne un contatto tra Albertino e Bichilino da Spello, docente di ars
dictaminis allo Studio padovano al principio del Trecento: infatti nel Pomerium
rethorice  del magister umbro compare un rinvio a Vitaliano Lemizzi, cogna-
to di Musato27.
Invece sappiamo che a Bologna nel 1319 Giovanni del Virgilio (la cui
attività di scrittore e insegnante è attestata dal 1314 al 1327) ebbe modo di
scorgere da lontano Mussato28. In quell’occasione Giovanni non riuscì a pre-
sentarsi ad Albertino che stava guidando un’ambasceria. È lo stesso magister
bolognese a raccontare quest’episodio al padovano in un’egloga che gli in-
dirizzò nel 1325 e che a noi serve per cogliere un nuovo aspetto della storia
letteraria del Trecento: la vista del letterato, magari solo casuale o da lonta-
no, che sembra riprendere un passo delle Tristezze (IV 10 51) di Ovidio,
laddove costui ha scritto di aver potuto solamente vedere Virgilio. Giovanni
che scorge Albertino è un esempio cui possiamo accostare un caso analogo
molto più noto: Petrarca ha raccontato in una lettera a Boccaccio (Fam. XXI
15) che, ancora bambino, nel 1311 aveva incontrato Dante, amico di suo
padre e di suo nonno. Anche in questo caso all’episodio autobiografico si
può accostare un riferimento letterario: riprendendo Gerolamo, Petrarca nei
Rerum memorandarum libri (II 19) ha scritto che alcune persone erano an-
date a Roma solo per vedere Tito Livio29.
Ed è proprio l’Alighieri il protagonista di tanti incontri reali oppure let-
terari. Chi non ricorda il verso «siete voi qui, ser Brunetto» (Inf.  XV, 22) con
cui Dante salutò Brunetto Latini? Ma più utili ai nostri fini sono alcuni in-
contri con i poeti che hanno luogo soprattutto nel Purgatorio, dove l’Alighieri
si intrattiene con Sordello da Goito, Bonagiunta Orbicciani, Guido Guinizzelli
e vede Arnaut Daniel: tutti scrittori, questi ultimi, vissuti nel Duecento che
però Dante non ebbe modo di conoscere da vivi30. Ma nell’oltretomba
27 Cfr. Il “Pomerium rethorice” di Bichilino da Spello, a cura di V. LICITRA, Spoleto,
Centro italiano di studi sull’alto Medioevo, 1992, a p. 24 il cenno a Vitaliano Lemizzi,
cognato di Albertino, che si legge tra gli esempi di salutationes in lettere inviate a cavallieri.
28 L’egloga di Giovanni a Mussato è edita in La corrispondenza bucolica tra Giovanni
Boccaccio e Checco di Meletto Rossi. L’egloga di Giovanni del Virgilio ad Albertino
Mussato, a cura di S. LORENZINI , Firenze, Olschki, 2011 (Quaderni di «Rinascimento», 49),
pp. 197-208, p. 201, vv. 109-114.
29 L’episodio è ripreso da Boccaccio: cfr. R. MODONUTTI , Giovanni Boccaccio editore di
Tito Livio?, in «Studi sul Boccaccio», 42 (2014), pp. 221-244.
30 I luoghi della Divina commedia in cui Dante si intrattiene con i poeti (oltre a quelli
già ricordati bisogna segnalare ancora Folchetto da Marsilia e Bertran de Born) sono indi-
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dantesco, pur così popolato di letterati, gli storici antichi non hanno posto e
nemmeno quelli medievali compaiono31. Neppure a Mussato, che pure avrà
conosciuto, Dante ha mai dedicato un cenno nelle sue opere (invece ha mes-
so all’Inferno il già citato Vitaliano Lemizzi). Così come negli scritti di Dante
non si legge alcuna menzione esplicita di Riccobaldo da Ferrara, un notaio
che soggiornò a Verona, a Padova e a Ravenna in anni in cui anche l’Alighieri
risiedeva in quelle città, e il cui Pomerium Ravennatis ecclesie, assai diffuso
sin dai primi anni del Trecento, egli ebbe probabilmente modo di leggere.
Il silenzio di Dante anticipa altri silenzi. In effetti, terminata la stagione
del preumanesimo padovano anche la possibilità di ricostruire incontri di-
retti tra gli storici per lungo tempo viene meno. E forse la propensione a
scrivere cronache in prosa e in versi fu una peculiarità della cerchia padova-
na perché l’attenzione che alla storia contemporanea riservarono Albertino e
gli scrittori con lui in contatto non trova riscontro tra i letterati delle altre
regioni d’Italia che pure studiavano gli storici romani. Si noti soprattutto
come manchi ad Arezzo, l’altro centro della cultura preumanistica d’inizio
Trecento. Già Coluccio Salutati aveva accostato Albertino Mussato al nota-
io Geri d’Arezzo (1270-1339) e le analogie tra i due non hanno mancato di
attirare l’attenzione di chi dagli anni Quaranta del Novecento ha iniziato a
studiare «quei letterati che posero buone fondamenta all’umanesimo
petrarchesco»32. Come Mussato anche Geri ha questionato in versi latini sul-
l’opportunità di avere figli e come il suo collega padovano egli pure, inol-
trandosi nella maturità, ha dedicato qualche verso alla riflessione autobio-
grafica33. Tuttavia né Geri né i letterati, tutti toscani, che con lui erano in
cati in T. BAROLINI, Il miglior fabbro. Dante e i poeti della “Commedia”,  Torino, Bollati
Boringhieri, 1993, pp. 229-235. Sarà poi da ricordare l’incontro con Forese Donati, prota-
gonista della tenzone con Dante, sul quale vedi L. AZZETTA, Memoria, amicizia e poesia
nell’incontro con Forese, in Cento canti per cento anni . II. Il Purgatorio , a cura di E.
MALATO  - A. MAZZUCCHI, Roma, Salerno editrice, 2014, pp. 687-711.
31 Nel Paradiso (X, 118-120) si menzionano Isidoro da Siviglia e Beda il Venerabile,
ma in un elenco di “spiriti sapienti” per la loro attività di teologi.
32 Ancora assai utili sono gli studi di Roberto Weis brevemente ripercorsi in S. J. MILNER,
The Italian Peninsula: Reception and Dissemination, in Humanism in Fifteenth-Century
Europe, a cura di D . RUNDLE, Oxford 2012, pp. 1-30, a pp. 16-20. Cfr. il profilo di Geri
d’Arezzo in R. WEISS, Il primo secolo dell’Umanesimo , Roma, Edizioni di Storia e lettera-
tura, 1949, pp. 51-66, e pp. 105-133 (a p. 53 la citazione). Il poco che rimane delle opere
del notaio aretino (già edito dal Weiss) si legge ora in Geri d’Arezzo, Lettere e Dialogo
d’amore, a cura di C. CENNI, in collaborazione con P. Stoppani, Pisa, Pacini, 2009.
33 Deve ancora essere colto l’invito di studiare i collegamenti tra i letterati vissuti nelle
città italiane tra l’ultimo quarto del Duecento e il primo del Trecento avanzato nel bel
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relazione hanno scritto di storia e in quel periodo ad Arezzo si redassero
solo modesti annali in latino34. I preumanisti aretini erano in contatto con
Firenze, ma evidentemente le cronache tutte in volgare che allora si scrive-
vano in quella città – le opere Dino Compagni (1255-1324), Paolino Pieri
(attestato nel 1324) e Giovanni Villani (1276-1348) – non avevano le carat-
teristiche necessarie per attirare il loro interesse.
Dino Compagni ebbe scarsa fortuna di lettori prima del XVII secolo, la
Nuova cronica di Giovanni Villani invece costituì molto a lungo il punto di
riferimento per chi voleva conoscere il passato cittadino e la sua diffusione
oltrepassò i confini di Firenze. L’opera di Giovanni fa parte di un nuovo
genere di cronaca destinato a grande fortuna nel Trecento: la storia munici-
pale che racconta un lunghissimo tratto delle vicende locali, meglio se muo-
vendo dalla fondazione della città. Pochi anni dopo la morte di Mussato a
Firenze si sapeva che Giovanni Villani stava scrivendo la storia della città,
così come negli anni Cinquanta del Trecento a Bologna era nota l’analoga
attività di Pietro Villola, ma l’orizzonte dei contatti di questi due autori ri-
mase racchiuso entro il perimetro delle loro città35. Inoltre le loro opere han-
no la struttura di grandi sintesi e per realizzarle la lezione dei compilatori
Domenicani e Francescani è più utile dell’esempio dei cronisti legati al
preumanesimo, tutti concentrati sulla storia contemporanea. Una traccia del
fastidio con cui alla metà del Trecento i più colti letterati guardavano alle
compilazioni dei frati e forse anche a queste sintesi di storia urbana traspare
dal prologo del De viris illustribus  di Francesco Petrarca, dove si polemizza
proprio con gli scrittori che nelle loro opere raccolgono tutte le informazioni
anche quelle discordanti36. La storia municipale non fu certo tra i principali
interessi dei grandi intellettuali che funsero da modello per alcune genera-
saggio di R. WEISS, Lineamenti per una storia del primo umanesimo fiorentino , in «Rivista
storica italiana», 60/3 (1948), pp. 349-366.
34 La produzione storiografica aretina della prima metà del Trecento è costituita dagli
Annales Arretinorum. Maiores et Minores [1192-1343] , a cura di A. BINI - G. GRAZZINI ,
Città di Castello, Lapi, 1909-1912 (Rerum Italicarum scriptores. Nuova edizione, 22/4).
35 Il riconoscimento del ruolo di cronista a Villani da parte dei suoi concittadini è illu-
strato in F. RAGONE, Giovanni Villani e i suoi continuatori. La scrittura delle cronache a
Firenze nel Trecento, Roma, Istituto storico italiano per il medio evo, 1998 (Nuovi studi
storici, 43), pp. 205-206. Quello assegnato a Villola dai bolognesi del suo tempo è mostrato
in G. ORTALLI, Notariato e storiografia in Bologna nei secoli XIII-XVI, in Notariato medie-
vale bolognese. II. Atti di un convegno, Roma, Consiglio nazionale del notariato, 1977, pp.
143-189, a pp. 156-159.
36 Vedi FRANCESCO PETRARCA, De viris illustribus, a cura di S. FERRONE, Firenze, Le
Lettere, 2006, pp. 2-4.
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zioni di scrittori italiani. Petrarca che era stato incoronato poeta e storiografo
praticò solo alcuni generi della storiografia – la biografia e la memoria esem-
plare – lontani dalle soluzioni predilette in ambito cittadino come il poema
d’argomento storico oppure la narrazione in prosa delle vicende locali37.
Boccaccio pure si dedicò solo alla biografia, allontanandosi dalla ricostru-
zione storiografica per concedere sempre più spazio in queste sue opere alla
riflessione morale e alla letteratura38. Coluccio Salutati, infine, alle storie
preferì i trattati, ma nelle sue lettere già si riconosce il ritorno della storiografia
tra gli interessi curati dai più dotti letterati. Se infatti Petrarca fu amico di
alcuni cronisti – il padovano Nicoletto d’Alessio, ad esempio, oppure il can-
celliere veneziano Benintendi Ravegnani o il doge Andrea Dandolo –
Coluccio giunse anche a spronare i suoi corrispondenti affinché si dedicas-
sero alla cronachistica. Questo afferma nel prologo della sua cronaca di
Genova il notaio Giorgio Stella che si mise all’opera negli ultimi anni del
Trecento riassumendo gli annali cittadini iniziati da Caffaro e continuando-
ne il racconto sino al suo tempo39. Dagli anni Venti del Quattrocento con
l’avvio della storiografia umanistica gli incontri tra storici tornano a farsi
numerosi e a questo punto riguardano l’intera penisola. Leonardo Bruni,
Biondo Flavio e Lorenzo Valla si conoscevano e alle cerchie umanistiche
sono da ricondurre anche altri storici almeno dai primi anni del Quattrocen-
to40. Ormai un lungo secolo era trascorso dai tempi di Albertino Mussato
quando ripresero gli incontri tra storici alla curia pontificia, alla corte napo-
letana o a quella milanese degli Sforza e produssero dibattiti sulla scrittura
della storia che non hanno precedenti nella storiografia medievale.
37 Sull’opera storiografica del Petrarca, i suoi rapporti con la tradizione medievale e la
sua influenza sulla storiografia del Quattrocento si vedano le osservazioni di R. FUBINI,
Storiografia dell’umanesimo in Italia da Leonardo Bruni ad Annio da Viterbo, Roma, Edi-
zioni di storia e letteratura, 2003 (Studi e testi, 217), ad indicem .
38 Su Boccaccio e la storiografia vedi V. ZACCARIA, Boccaccio narratore, storico, mora-
lista e mitografo, Firenze, Olschki, 2001 (Biblioteca di Lettere italiane, 57), pp. 34-59.
39 GEORGII et IOHANNIS STELLAE, Annales Genuenses, a cura di G. PETTI  BALBI , Bologna
Zanichelli, 1975 (Rerum Italicarum scriptores. Nuova edizione, 17/2), pp. 3, 5-9. La lettera
– in cui Coluccio è assai critico con la cronaca genovese di Iacopo da Varazze – ancora si
conserva: cfr. Epistolario di Coluccio Salutati , a cura di F. NOVATI, vol. IV, Roma, Istituto
storico italiano, 1905 (Fonti per la storia d’Italia, 18), pp. 91-98.
40 Sugli incontri – e gli scontri – tra gli storici umanisti vedi F. DELLE DONNE, Da Valla
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